Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 117/06 del 18 dicembre 2006, San Graziano

La fogna mette alla gogna

Assessore torinese messo alla gogna perché non facilita gli aborti delle minorenni.

Doc. n. 1 – Aborto/Borgione, Viale: fatti gravi e preoccupanti  

Ma i laici dove sono? In Piemonte solo l’8 % delle IVG avviene entro le otto settimane, mentre la media italiana è di quasi il 40%. Manifestazione della Rosa nel Pugno martedì davanti al Consiglio Regionale.

Torino, 10 dicembre 2006 - Venuto a conoscenza dai giornali che l’assessore torinese Marco Borgione (Margherita) imporrebbe alle donne minori un percorso teso ad impedire l’aborto, Silvio Viale, presidente dell’Associazione Radicale Adelaide Aglietta e membro della Direzione Nazionale della Rosa nel Pugno, ha rilasciato la seguente dichiarazione:

“Cosa sia effettivamente accaduto non è ancora chiaro, ma sarebbe davvero grave se un pubblico ufficiale, al cui ruolo la legge affida la tutela della minore, limitasse la possibilità della donna di ricorrere alle procedure della 194. Su questo punto la legge è chiara: la richiesta di interruzione di gravidanza è fatta personalmente dalla donna. Quindi, ogni donna ha il diritto che la sua richiesta sia considerata dal medico che, tra l’altro, deve valutarne l’urgenza. Solo in un secondo momento è necessario l’assenso di chi esercita la potestà o la tutela ed, in caso di rifiuto, è previsto il ricorso al giudice tutelare. In ogni caso, l’intenzione della legge è quella di tutelare la volontà della donna, liberamente espressa. Una ragazza minore, straniera, senza i genitori in Italia, affidata alla tutela dell’autorità, magari inserita in comunità, è indubbiamente in una condizione di inferiorità psichica, per cui sarebbe doppiamente grave, se l’assessore avesse abusato della sua autorità per modificare le intenzioni della donna. Preoccupante sarebbero anche i silenzi che avessero coperto l’intera vicenda. Da un punto di vista pratico è chiaro che, d’ora in avanti, gli operatori dovranno considerare anche l’ostilità dell’assessore tutore nella valutazione dell’urgenza per l’IVG. Da un punto di vista politico, invece, è l’ennesimo segnale del disinteresse degli amministratori verso le tematiche dell’aborto, della contraccezione e della sessualità. Nonostante sia un compito specifico della Regione persiste una pressoché totale assenza di ogni progetto di aggiornamento sulla 194 e non esiste alcun coordinamento di confronto tra gli operatori. Per l’ambiguità della legge su molti punti le procedure previste dalla legge possono essere attuate in modo più liberale o più coercitivo. Probabilmente l’atteggiamento dilatorio dell’assessore Borgione non è strettamente fuorilegge, ma pone l’accento sulle responsabilità dei politici piemontesi. Un esempio? Per una donna che ha deciso per l’IVG l’attesa è psicologicamente difficile e snervante, tanto è vero che la legge prevede l’intervento subito (immediatamente per l’urgenza ed allo scadere dei sette giorni per la procedura non urgente): come mai in Piemonte solo l’8% delle IVG avviene entro le 8 settimane, mentre la media italiana è di quasi il 40%? Anche per questi motivi, oltre che per la RU486, martedì mattina la Rosa nel Pugno manifesterà davanti al Consiglio Regionale.”

(Fonte: http://www.radicali.it/view.php?id=78648)

Doc. n. 2 - Assessore salvo, ma sotto tutela. Resta, però nelle decisioni sugli aborti lo affiancherà un giudice, di Emanuele Minucci
“Da quando ho questa delega ho esaminato nove casi di minorenni intenzionate ad abortire. Per uno di questi mi ero convinto ad esprimere l’assenso, ma poi non si è rivelato necessario”. Sono le 18,20 di ieri quando l’assessore ai Servizi sociali Marco Borgione rivela alle commissioni Sanità e Pari Opportunità riunite per discutere della sua presunta “obiezione di coscienza” che, anche nei fatti, “non si è mai comportato in maniera pregiudizialmente ostile nei confronti delle minorenni intenzionate ad interrompere la gravidanza”. 

Parlerà per mezz’ora, anche se le conclusioni concordate con i capigruppo di maggioranza e il sindaco Chiamparino, in un vertice convocato poco prima, arriveranno soltanto a fine commissione. La sintesi è che Borgione resterà in giunta (anche se, realisticamente, neanche l’opposizione aveva mai immaginato di vederlo uscire), ma per quanto riguarda la delega sulla tutela dei minori ammette che “si dovrà rivedere la formula”. Come anticipato già lunedì dal sindaco Chiamparino il nuovo assetto di chi deciderà sul destino delle minorenni straniere incinte sarà concordato insieme con il giudice. Magari si creerà un pool di tecnici oppure si adotteranno le procedure di Roma o Genova dove comunque non c’è un politico lasciato solo a decidere. 

L’importante, dal punto di vista politico, è che nonostante la Sala Carpanini ieri fosse gremita di telecamere e anche di donne ansiose di assistere a un autentico dibattito sull’argomento, la sostanza era già stata decisa a tavolino: sia di abbassare i toni (altrimenti non si spiegherebbe come mai i Comunisti italiani che il giorno prima chiedevano le dimissioni di Borgione ieri, con Mimmo Gallo gli abbiano riconfermato la propria stima), sia di far uscire nel migliore dei modi l’assessore dall’imbarazzo: è stato infatti lui nel suo intervento di chiusura a spiegare nell’ordine che “la donna deve avere l’ultima parola su questa decisione, e che l’intera procedura deve essere ridefinita”. A questo proposito verrà ascoltato presto, come spiega il capogruppo Giorgis dell’Ulivo sempre in commissione, il giudice Giuseppe Cocilovo “che ci aiuterà a individuare il percorso migliore”. Tutti contenti dunque? Mica tanto, perchè se l’Ulivo ha comunque fatto quadrato attorno all’assessore (per sostenere Borgione era presente anche il coordinatore cittadino della Margherita Calgaro), una parte dei Ds, come Monica Cerutti si è comunque dichiarata insoddisfatta dall’esito della riunione. E mentre il rappresentante della Rosa nel Pugno - nonchè ginecologo - Silvio Viale rumoreggiava in sala (“lui prendeva tempo perchè gli aborti non si facessero e nessuno gli chiede perché”), a Rifondazione non garbava troppo che la questione finisse a tarallucci e vino: “L’assessore non può paragonare sui giornali l’aborto a un omicidio e parlare a nome dell’amministrazione” ha detto Luca Cassano, mentre il suo collega di partito Castronovo ha ribadito, (rispondendo alla provocazione di Cantore, capogruppo Forza Italia, che si chiedeva se il caso Borgione potesse definirsi chiuso): “Per me il dibattito comincia ora”.

E le opposizioni? Al di là del sentirsi prese in giro (come ha lamentato Carossa della Lega chiedendo comunque che lunedì Chiamparino riferisca in aula) in più di un caso hanno solidarizzato con l’assessore, come ha fatto Agostino Ghiglia di Alleanza Nazionale che se l’è presa soprattutto con il “magistrato-psicologo”. Si conclude alla democristiana dunque, il giorno più lungo di Marco Borgione. L’eccitazione dei toni dei consiglieri si è stemperata come per incanto, e l’assessore è d’accordo a farsi affiancare o sostituire da un esperto. Alle tante donne deluse dal dibattito c’è chi ha risposto: “E’ la politica bellezza, e non puoi farci niente”.

(Da La Stampa del 13 dicembre 2006)
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